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Dopo la Consacrazione c’è l’ANAMNESI, che è il memoriale dell’offerta. Questa preghiera ricorda a Dio la 

sua promessa. Tu, Signore, adesso sei veramente presente, la distanza tra Te e noi è stata riempita, allora fa’ 

sì che il Tuo sacrificio arrivi anche a noi perché possiamo diventare veramente un corpo unico con Te.  

Il sacerdote dunque invoca lo Spirito per rendere uniti tutti quelli che stanno partecipando alla celebrazione e 

che si comunicheranno al Corpo del Signore, perché ciò che trasforma noi che partecipiamo è il fatto che 

mangiamo quel Pane. “A noi, che ci nutriamo del corpo e del sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello 

Spirito Santo perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito”. Noi passiamo da un popolo 

disperso a un popolo unito, da singoli diventiamo un unico corpo. 

Seguono le INTERCESSIONI, che raggiungono tutte le parti della Chiesa. Si chiede l’unione di tutti i battezzati 

perché la Chiesa sia perfetta nell’amore, come Dio è amore. Rendici un corpo unito, segno del Tuo amore. 

Il sacerdote invoca Maria e i Santi che sono già “arrivati” (Chiesa trionfante) perché siano partecipi della 

nostra preghiera. Prega per i defunti, cioè coloro che vivono già uno stato di Paradiso senza essere ancora 

“arrivati” (Chiesa purgante). Prega per tutta la Chiesa in cammino sulla terra, dalla gerarchia (papa, vescovi, 

clero) a tutti noi battezzati (“popolo che Tu hai redento”). Questa comunione rende vera la nostra preghiera 

eucaristica. “Padre misericordioso, concedi a noi, tuoi figli, ... di ottenere l’eredità eterna del tuo regno, dove 

... canteremo la tua gloria, in Cristo nostro Signore, per mezzo del quale doni al mondo ogni bene”. 

Durante l’ultima parte, chiamata DOSSOLOGIA, il sacerdote solleva la pisside e il calice e dice: “Per Cristo, 

con Cristo e in Cristo, a Te Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per 

tutti i secoli dei secoli”. Sono le ultime, conclusive parole della Preghiera Eucaristica, che si ricollegano al 

Santo e riprendono la lode al Signore. 

L’ultima parola è dell’assemblea: AMEN. Sant’Agostino diceva che è come la firma su un contratto notarile. 

Prima infatti è solo il sacerdote che parla, adesso il nostro “amen” è la conferma, la nostra adesione a quanto 

compiuto dal Signore. Se non c’è la nostra volontà di aderire, non può realizzarsi nulla di quanto detto finora. 

 

Finita la preghiera eucaristica, ci sono i Riti di Comunione. Sono il compimento di quanto avvenuto prima, 

che qui diventa efficace. Nel 400 d.C. Cirillo di Gerusalemme diceva che Dio è santo per natura, noi lo 

diventiamo per acquisizione, avendo ricevuto lo Spirito ed essendoci accostati al Suo corpo e al Suo sangue. 

Spesso facciamo la Comunione senza la profondità necessaria, dovremmo porre più attenzione. L’Eucarestia 

si compie se e solo se noi la riceviamo, non con disinvoltura ma con grande attenzione. 

I Riti di Comunione iniziano con il Padre Nostro. Ora che siamo un tutt’uno con tutta la Chiesa, siamo “figli” 

e quindi possiamo chiamare Dio NOSTRO Padre. Nessuno si salva da solo. Se chiamiamo Dio “Padre” è 

perché siamo convinti di essere “figli”, allora dobbiamo cercare di comportarci come il Figlio, che si è 

donato per noi.  

Dopo aver recitato tutti insieme il “Padre Nostro”, il sacerdote dice una preghiera, che inizia con le parole: 

Liberaci Signore da tutti i mali. Gesù è venuto a toglierci il male di dosso, perché da soli non ne siamo 

capaci. E così, “liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento”, “concedi la pace ai nostri giorni” e aiutaci, 

Signore, a essere operatori di pace. Fa’ che portiamo nel mondo quella pace che è Gesù stesso e di cui il 

mondo ha molto bisogno. 

Nel rito romano a questo punto, avendola appena invocata: “non guardare ai nostri peccati, ma alla fede 

della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà”, c’è lo scambio della pace. Gesù, da risorto, 

dice sempre: “La pace sia con voi!”. Lui, il risorto, è il portatore della pace, è la presenza stessa di Dio che 

dà pace. Anche noi, che vogliamo essere figli come il Figlio, vogliamo essere portatori di pace. 

Poi il sacerdote spezza il pane e ne mette una piccola parte nel calice, dicendo sottovoce: “Il Corpo e il 

Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna”. E mentre il sacerdote fa questo, 

solo nel rito romano, tutta l’assemblea recita la preghiera dell’Agnus Dei. L’agnello è la vittima sacrificale 

per eccellenza, perché non si lamenta mentre viene ucciso. Gesù, chiamato per questo Agnello di Dio, adesso 

è la sola e unica vittima sacrificale. Recitare questa preghiera ci ricorda che “il Pane” che stiamo andando a 

ricevere è Colui che si è sacrificato per noi. Gesù è il vero agnello ed è colui che ci toglie il peccato, perché 

permette che siamo liberati dal male. 

Ancora sottovoce il sacerdote recita una preghiera con cui chiede di essere liberato dal peccato e dal male, 

per poter essere degno di distribuire il Corpo del Signore. Chiede che il suo peccato non sia un limite. 

“Signore Gesù Cristo... liberami da ogni colpa e da ogni male, fa’ che sia sempre fedele alla tua legge e non 

sia mai separato da Te”. 



Dopo questa preghiera il sacerdote prende il pane spezzato e il calice e lo presenta all’assemblea dicendo: 

“Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo. Beati gli invitati alla cena dell’Agnello”. 

Dio è colui che si lascia spezzare perché il suo corpo, che è la Chiesa, si possa unire. La cena è quella che i 

presenti stanno vivendo, che ricorda l’ultima cena di Gesù e prepara la cena “ultima” dopo la resurrezione. 

L’assemblea risponde: “Oh Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa, ma di’ soltanto una 

parola e io sarò salvato”. Sono le parole del centurione che aveva chiesto a Gesù di guarire sua figlia, e che 

credeva fermamente nel “potere” della Sua parola. Con queste parole anche noi confermiamo che Lui è la 

nostra salvezza e che noi vogliamo vivere da figli.  

Ecco arrivato il momento della Comunione. Dio ha deciso di partecipare completamente alla vita dell’uomo, 

ma l’uomo non è ancora abbastanza capace di vivere da figlio, ecco perché il Signore ci ha mandato il Suo 

Spirito. Ricevendo il Suo Corpo, riceviamo la Sua presenza reale che continua a ri-crearci perché noi 

possiamo arrivare ad essere come Lui. È difficile, ma ogni volta è un piccolo passo in avanti che possiamo 

compiere. L’efficacia del nostro ricevere l’Eucarestia dipende anche da “cosa” ciascuno ha messo di sé 

sull’altare, durante l’offertorio. 

È importante che noi diventiamo “tabernacolo di Cristo”, custodi (come Maria che “custodiva tutto questo 

nel suo cuore”) e “portatori di Gesù” nel mondo. 

La preghiera conclusiva che recita il sacerdote quando tutti si sono accostati all’Eucarestia e lui ha riposto 

nel tabernacolo la pisside, dice ancora una volta che cosa è avvenuto e ciò che in prospettiva dovremmo 

vivere. 

 

I Riti di conclusione sono brevi e comprendono due momenti. Il primo è la benedizione del sacerdote: “Vi 

benedica Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo”. Dio, che è Trinità, si compiace di noi, come già 

con Gesù durante il suo battesimo. Anche noi abbiamo deciso di essere suoi figli e Lui dice-bene di noi. 

Quello che abbiamo vissuto diventa utile ed efficace se anche noi, a nostra volta, diventiamo benedizione per 

i fratelli che incontriamo. 

L’ultima parola è di missione: “Andate in pace!”. Noi siamo mandati nel mondo per vivere da “figli” tra la 

gente. “Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica”. La liturgia e l’impegno a vivere la vita 

da “figli” sono strettamente legati. L’efficacia della messa appena vissuta dipende da ciò che viviamo dopo, 

dalla volontà di essere figli e quindi fratelli tra noi. 

 


